
C
he fine ha fatto Feltrinelli? Non
parliamo delle librerie Feltrinelli,
che disseminate in molti capo-
luoghi italiani sono ormai un
punto strategico di riferimento;
non parliamo neanche della ca-
sa editrice, ben impiantata nelle
sede storica di via Andegari a Mi-
lano;nonparliamo,vieppiù,del-
lemitica figura dell'editoreGian-
giacomo, fondatore nel 1955
dell'intrapresa,oggicolossocom-
merciale. Parliamo di un film
che ha provato a raccontare le
tante cose che è la Feltrinelli. Se-
lezionato all'ultima edizione di
Locarno (con buona accoglienza
dipubblicoecritica) èpoi«scom-
parso» per riapparire il 26dicem-
brescorsosuArté, canalesatellita-
re franco-tedesco. In Italia non
lo si è mai visto, né ai festival più
accreditati (Venezia, Roma, Tori-
no), né a quelli più specifici
(Filmmaker, Festival dei Popoli,
Infinity Festival). Sorge il dub-
bio:nonè che la casaeditriceFel-
trinelli non lo voglia mostrare
per qualche sua recondita ragio-
ne? È questa la tesi del regista
Alessandro Rossetto, che dopo
qualche mese di bonaccia ha de-
ciso di denunciare il fatto, sicuro
che non sia in atto nessuna stra-
tegia di distribuzione italiana.
Il film ha avuto una gestazione

complicata. L'idea è di Carlo Fel-
trinelli che vuole si racconti la
storia della casa editrice in occa-
sione del cinquantenario della
nascita. InterpellaRossetto (auto-
re dotato di una grande capacità
visiva) che non si dice interessa-
to a fare un cosiddetto «com-
pany film», bensì a raccontare
(conl'ingressodipartnerprodut-
tivieuropei) lavitadiunadelle li-
brerie Feltrinelli. Carlo accetta e
chiede a Rossetto di indicargli
unbravoproduttoreperorganiz-
zare il lavoro. Il registapadovano
fa il nome di Carlo Cresto-Dina
(concui aveva lavorato per Chiu-
sura), personaggio di spicco del
cinema documentario italiano.
Nascecosì Eskimosa (casa di pro-
duzione cinematografica del
Gruppo, divenuta, nelle more
della lunga gestazione del film
una realtà importante, avendo
prodotto Checosamanca e curan-
do tutta la collana Real Cinema).

Il filmsulla storiadellacasaeditri-
ce viene commissionato ad altro
regista, ma il lavoro svolto non
soddisfa l'editore e viene chiesto
a Rossetto di far dialogare in uni-
co film il presente e il passato, lo
ieri e l'oggi della Feltrinelli.Dopo
mesie mesidi lavorazione,mon-
taggi, tagli, discussioni, correzio-
ni… il film viene chiuso. Gli «ac-
cordi» su cosa mettere e cosa to-
gliere sono estenuanti e ognun
per sé trova insoddisfacente il ri-
sultato.Rossetto ricorda: «a lavo-
rononancora finitomiconvoca-
rono a Milano per dirmi che il
film non si sarebbe visto in Ita-
lia». Carlo Cresto-Dina, da noi
raggiunto al telefono, risponde:
«Rossetto si è irrigidito su sue
scelte autoriali, non del tutto
condivise dalla produzione». E
così siarrivaaLocarnodoveildo-
cumentariovienepresentatogra-
zieallepressionidei co-produtto-
ri svizzero-tedeschi e, secondo

Rossetto, contro la volontà di
Carlo Feltrinelli. Ma perché tan-
ta ritrosia? Cresto-Dina ha parla-
to all'inizio di un «non caso»,
poi ha sostenuto che il film
«nonèstatopensatoper il circui-
to italiano» (come se, vien da di-

re, non ci meritassimo di cono-
scere la storia della Feltrinelli),
poi ha dichiarato che il docu-
mentario è stato rifiutato «con
parole forti» da Venezia e ancor
primadaBerlino(comeagiustifi-
care i dubbi artistici da loro
espressi in fase di montaggio) e
che non lo «avrebbero bruciato
in Festival minori come Film-
makere iPopoli», alla fineha an-
nunciato che stanno pensando
a un lancio in Italia. Speriamo
che sia vero, anche se l'escala-

tion delle argomentazioni non
lasciamoltospazio.Lacosa incre-
dibile è che il film Feltrinelli è bel-
lo e importante, sia nella parte
«storica» (incredibile i materiali
di repertorio inediti conGiangia-
como) che in quella «attuale»
(sul lavoro dell'editor, sul fare e
vendere libri).
Si ha l'impressione di assistere a
uno psicodramma «editorial-fa-
migliare» riversato sulle corna
del regista, autore che ha avuto,
forse, l'ardire di infiltrare nelle
pieghe del mitico passato le luci
tesedel«cinemadel reale».La se-
quenza al market di Francoforte
in cui Carlo Feltrinelli vede per-
derea favoredellaMondadorial-
cuni diritti sui libri del Che (da
sempre opzionati in Italia dalla
Feltrinelli) è bella proprio perché
vera, anche se la verità, dolorosa
quanto la ferocia del mercato,
può oscurare l'immagine delle
edizioni Feltrinelli.

Per il produttore
Cresto-Dina
Rossetto «si è
irrigidito su sue
scelte autorali
non condivise»

CENTO ANNI FA, il 6 gennaio del 1907, Maria

Montessori inaugurava nel quartiere San Loren-

zo di Roma la prima Casa dei bambini, destina-

ta a rivoluzionare la scuola e il modo di cresce-

re dei piccoli. Alla pedagogista marchigiana,

donna in carriera, ma anche madre tormenta-

ta, dà il volto Paola Cortellesi, al debutto nella

fiction in un ruolo insolito per il suo talento bril-

lante, nella miniserie Maria Montessori, attesa

in primavera su Canale 5.

FICTION Paola Cortellesi diventa Maria Montessori

C’è un film su Feltrinelli ma non si vede

U
n gay all’antica? Ma in
Italia la parola gay non
esisteva, quando noi era-

vamo giovani…» Sto conver-
sando con Paolo Poli, dopo
aver visto all’Eliseo il suo ulti-
mospettacolo.Si intitolaSeiBril-
lanti, è a Roma fino al 7 genna-
io, e dal 9 alCarcano di Milano,
edè ispiratoai testidi seigiorna-
liste del Novecento, dagli anni
Venti agli Ottanta: giornaliste/
scrittrici, meglio se un po’ per-
verse, dice, e, se possibile, «sba-
razzine». (Se qualcuna delle sei
lo è meno di quanto gli serve,
provvede lui:interprete/autore/
ballerino/ cantante/mimo e fu-
nambolo. Mai esausto). «La
mia impressione - gli ho appe-
na detto - è che questa comme-
dia confermi il tuo personaggio
digay orgogliosamente all’anti-
ca…» «Hai ragione, orgogliosa-
mente… Ma ai nostri tempi,tra
persone beneducate, si diceva
“Pende un po’…” O anche, sot-
tovoce: “È dell’altra sponda”.
Poi, parlando in libertà, c’erano
le varie versioni regionali: a Fi-
renze “finocchio”, ma anche
“bucaiolo”, a Milano
“culattone”, a Roma “frocio”,
che poi si è generalizzato in tut-
ta la penisola… Come
“recchione”… Trovi tutt’e due
nei Ragazzi di vita. Ma in realtà
sia “frocio” che “recchione”

vengono dal Sud: sai quando
tra fine Ottocento e i primi del
Novecento i grandi tedeschi
scendevanoaTaorminaacerca-
re l’amore magnogreco tra i pe-
scatorelli, le popolazioni locali
erano colpite dalle orecchione
dei nordici arrossate dal sole, e
dalle loro froge, paonazze an-
che per le bevute, e magari con-
sumate dalla coca… Da qui
“frocio” e “recchione”…».
«Il tuo essere un omosessuale
ostentatamente all’antica non
ti dà sensi di colpa?» «No, per-
ché i miei orientamenti sessua-
li,comesidiceora, furonoaccet-
tati come naturali in famiglia. E
guardachemiopadreeraunca-
rabiniereemiamadreunamae-
strina, seppur montessoriana…
Quando fui un po’ grandicello
lamiamammamidissechetut-
toquello cheènaturalevabene
e non c’è da vergognarsene.
Mentre mio padre, un carabi-
niere, mi fece esonerare dalla
ginnastica: aquei tempi i Balilla
dovevano saltare sulle baionet-
te… E lui: - “Ma tu, Sora Camil-
la, con quelle gambine di seda-
no lesso, lascia perdere..!” Co-
me ha scritto un’altra delle no-
stre vecchie amiche che non ci
sono più, la Natalia Ginzburg, i
bambini hanno bisogno di
qualcuno che gli scaldi i piedi,
d’inverno… Sì, è vero, avrei vo-
luto adottare un bambino…
Macosavuoi,oggicomeoggi se

uno come me fa una carezza a
un piccino, scatta la denuncia!
Invece mi ricordo un allievo di
Ottone Rosai, anche lui pittore,
il Tirinnanzi, che mi riempiva
di coccole e di caramelle, ma
non mi ha mai fatto niente di
male! Ero carino, ero biondo,
ero una bellezza, tutti, maschi e
femmine, mi han sempre volu-
to bene…».
«Parliamo dello spettacolo. Mi
è sembrato meno impegnativo
dello straordinario Il ponte di
SanLuisRey, chehovistounpa-
io d’anni fa». «Ma lì c’era il ro-
manzodiThorntonWilder,Pre-
mio Pulitzer 1927! Con ciò, at-
tenzione, non voglio fare para-
goni con le mie carissime autri-
ci… Che io forse ho strapazzato
un po’, ma nemmeno tan-
to…». «Se è per questo, Elena
Gianini Belotti mi ha detto che
l’avevi avvertita, e che le è pia-
ciutamoltissimola tuaversione
del suo racconto Oratorio di Na-
tale… Con il prete al posto del-

l’amica della protagonista, la
vecchia signora che non vuole
ammettere nemmeno davanti
asestessacomelamortedelma-
rito l’abbia liberata da tante pic-
cole schiavitù. Il giovane prete
introdottoda Poli è un tipo effi-
cientissimo tutto fitness e
ye-ye, senza farsi mancare il
marketing!. «Ho tenuto sempre
ilpersonaggio di un prete come
filo conduttore dello spettaco-
lo. È un mio tic. Ma nel raccon-
todi IreneBrin,Visite, c’eradav-
veroilprete…Tubercolotico,al-
la fine della guerra!». Irene Brin
- quanti degli spettatori più gio-
vani l’avranno mai sentita no-
minare? - era proprio, il tipo di
donna ultrachic, cui spesso Poli
affida le sue imitazioni del fem-
minile. Nel personaggio della
ContessaClara - conquesto no-
melagiornalistaegalleristad’ar-
te tenevaunarubrica sullaSetti-
mana Incom degli Anni Cin-
quanta - la crudelissima creatu-
ra era capace di consigliare a
unasprovvedutalettricedell’Ita-
lia dell’immediato dopoguerra
di confezionarsi «un adorabile
pullover con le piume del suo
canarino»(!) Fra gli altri testi,
quasi sconosciuto al pubblico
odierno dovrebbe essere Perfi-
die,dellamisteriosaMura. (Pseu-
donimo di una scrittrice assai
popolare negli Anni Venti, Ma-
ria Volpi Nannipieri). È il rac-
conto di un amore lesbico, che

Poli sceneggia irresistibilmente
con i toni di un erotismo ispira-
to sia a D’Annunzio sia a una
certaAleramo, laSibillachespa-
simò per «la fanciulla ma-
schia». Da notare comunque
che, seguendo una tradizione
consolidata dei suoi spettacoli,
anche tutti gli interpreti di Sei
Brillanti sono di sesso maschile.
«Non sarà una scelta misogina,
la tua?». «Ma no,sono pieno di
amiche,in tutta Italia!». Tornia-
mo allo spettacolo: «E la cocai-
na?», lo incalzo. «Anche quella,
era un viziodi pochi!» (In scena
il suo viveur ci spolvera il guan-
tino di pelle bianca e lo annusa,
con mossette leggiadre…). Il si-
pariettoè ispiratoaunracconto
di Annie Vivanti: Naia tripu-
dians, una storia di cocaina, un
ricco signore di buon cuore, un
po’ viziosetto, vuol redimere la
fanciulletta che mendica per la
strada… Con le conseguenze
del caso: finisce pugnalato dal
suomacrò…» Il tutto - dico l’in-
sieme dello spettacolo, che in-
clude anche un cinico testo di
Paola Masino, Fame, ed una so-
migliante Natalia Aspesi alle
prese con un cardinale ovvia-
mente antiabortista - è condito
dalle canzonette del Novecen-
to. Di cui Paolo Poli è un appas-
sionato collezionista. Mi indica
i ripiani alti della sua libreria: fi-
le e file di contenitori elegante-
mente rilegati in juta.

«Nella commedia
confermo con
orgoglio il mio
essere gay, ma
un tempo non
si diceva così»

POLEMICHE Dopo il no del regista al festival
la città discute sui soldi pubblici alla cultura

Effetto Moretti a Torino
Soldi alla cultura, sì ma come?

■ di Dario Zonta

■ di Adele Cambria / Roma

I
l caso Nanni Moretti, ovvero
il rifiutodel registadidirigere
il Torino Film Festival per le

polemiche sollevate dalla sua
nomina, ha innescato a Torino
una querelle sui fondi pubblici
da destinare alla cultura mentre
icirca50dipendentiecollabora-
tori del Museo nazionale del ci-
nema di Torino hanno chiesto
conunappelloadAlbertoBarbe-
ra, che il 30 gennaio si è dimes-
so da direttore dopo la rinuncia
di Moretti, di tornare a guidarli.
La presidente della Regione Pie-
monte, Mercedes Bresso dopo
le polemiche su Moretti e sulle
dimissioni di Barbera e di Stefa-
no Della Casa rispettivamente
dal Museo del Cinema (che ge-
stisce il Tff) e dalla Film Com-
missionTorinoPiemonte,hase-
gnalatol'urgenzadichiarire«do-
ve vanno a finire i soldi pubbli-
ci».«Bressoharagione -diceFio-
renzoAlfieri, assessoreallacultu-
ra del Comune di Torino - in

quanto è ovvio che i soldi pub-
blicidevonoavere unrendicon-
to pubblico e seguire un percor-
so controllabile, ma la questio-
ne è nata male e ora si corre il ri-
schiochelagentegridialloscan-
daloeallospreco.Quandoinve-
ce l' Italia spende in cultura una
cifraridicola rispettoaglialtriPa-
esi: basti, come paragone, quel-
lo tra il festival torinese di Set-
tembre Musica, che costa 4 mi-
lioni di euro, e il festival di Sali-
sburgo che costa 55 milioni e
che attira gente da tutto il mon-
do. La cultura non è solo una
questione di soldi». Sul Torino
Film Festival, Alfieri che ne è
uno degli inventori (nel 1981
era assessore alla Gioventù) ri-
corda che da due anni l'Associa-
zioneCinemaGiovani (entepri-
vato proprietario del marchio
del Tff) non prende più diretta-
mente soldi pubblici perché
questi vanno al Museo del cine-
ma.

Per il regista
è la Feltrinelli
che non vuole
mostrare
il film: che pure
è importante

STRANEZZE Il regi-

sta Alessandro Ros-

setto ha fatto un docu-

mentario su Giangia-

como Feltrinelli: si è vi-

sto a Locarno e sulla

tv franco-tedesca Ar-

tè, ma non in Italia

CHE ALTRO C’È

■ Pinocchio letto, interpreta-
to, alla radio da Paolo Poli è im-
pagabile. Ieri, per esempio, l’at-
tore tappezzava con sottilissi-
ma impertinenza e modulava
supiùtoni l’episodioincui ilbu-
rattinodapprimaresistealla ten-
tazionedi salire sul carrodel pa-
ese dei balocchi, ma Lucignolo
e il bizzarro carrettaio hanno
gioco facile nel convincerlo a
non dar pensiero a quel che di-
rà poi la fatina e scegliere quel
mondodove lui e ibambinipo-

trannofarchiassofinchévoglio-
no perché lì non comandano
gli adulti. Il racconto ovvero la
lettura integrale delle Avventu-
re di Pinocchiodi Carlo Collodi
conlavocedell’attoretoscanoè
iniziata il 18 dicembre e prose-
gue fino a venerdì mattina su
Rai Radiotre, per «Ad alta vo-
ce»: ottimo programma in on-
da dal lunedì al venerdì, tutte le
mattine dalle 9 e mezza alle 10,
curato da Fabiana Carobolante
e Anna Antonelli.

LETTURE In onda fino a domattina su Radiotre della Rai

«Pinocchio» letto da Paolo Poli?
È di un’impertinenza impagabile

IN SCENA

Giangiacomo Feltrinelli

MUSICA / 1
● Banfi e Paoli

a Sanremo fuori gara
Lino Banfi cantante con
l'accompagnamento
musicale dei Ragazzi di
Scampia sulle note di un
brano scritto da Gino Paoli.
È il progetto presentato a
Baudo per Sanremo, fuori
gara, da Rai Trade,
l'etichetta che ha lanciato il
gruppo di 17 giovani
musicisti, ragazzi e
ragazze, cresciuti nel
malfamato quartiere
napoletano. L'obiettivo è
quello di mostrare l'altra
faccia di Napoli e di
Scampia, non solo teatro di
violenza ma anche fucina
di giovani talenti.

MUSICA / 2
● George Michael star

più pagata in Russia
La popstar britannica,
George Michael, ha
guadagnato 3 milioni di
dollari per intrattenere con
la sua musica gli ospiti
della festa di Capodanno di
un miliardario russo.

CINEMA & TV
● Morto Ivor Barry

popolare attore inglese
L'attore britannico Ivor
Barry, interprete di popolari
telefilm, da «Vita da strega»
a «Bonanza», è morto nella
sua casa di Los Angeles,
per un arresto cardiaco,
all'età di 87 anni. In una
carriera lunga 57 anni,
Barry esordì nel 1949 con il
film «Sotto il Capricorno» di
Hitchcock, recitando in
seguito in 80 titoli fra
grande e piccolo schermo.

TEATRO
● Morto impresario

Sandro Tolomei
L'impresario Sandro
Tolomei, uno dei più noti
professionisti dietro le
quinte del teatro italiano, è
morto all'età di 80 anni.
Nato a Milano, Tolomei
cominciò giovanissimo
collaborando con le
compagnie più importanti,
dalla Ricci-Magni, dal
Piccolo e - fin dalla nascita
- con «I Giovani»
De Lullo-Falk-Valli Albani.
È stato impresario di
celebri artisti, da Sarah
Ferrati e Gianni Santuccio,
a Carlo e Aldo Giuffrè, da
Milva a Sbragia, a
Tieri-Lojodice.

TEATRO L’attore fiorentino è a Roma con uno spettacolo nato dai testi di giornaliste del ’900, meglio se perverse o «sbarazzine»

Sei brillanti giornaliste in cerca di Paolo Poli

Paolo Poli
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